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LO SCENARIO

La Sicilia, l’Italia e l’incubo sisma. Mezzo secolo dopo il Belice e nonostante le mappature degli
esperti, nell’Isola piani per la messa in sicurezza del territorio ancora insufficienti. L’allarme dell’Ingv

Quella linea rossa sull’Italia
«Il rischio è stato sottovalutato»

ALFIO DI MARCO

U na profonda, subdola, imprevedibile
linea rossa che parte dal Friuli, attra-
versa gli Appennini, giunge sullo
Stretto, arriva sino a Catania e pro-

lunga la sua corsa verso Sud, al largo della
costa di Siracusa: è la fascia ad alto rischio
sismico che attanaglia nella sua morsa - trop-
po spesso letale - una larga fetta del territorio
nazionale.

Fra pochi giorni ricorrerà il cinquantesimo
anniversario del terremoto del Belice e fra 12
mesi il centodecimo di quello di Messina.
Due eventi catastrofici che hanno segnato la
vita della nostra Isola e delle sue popolazio-
ni.

Fino al 14 gennaio del 1968 la Valle del Be-
lice, compresa tra le province di Trapani, A-
grigento e Palermo non era considerata dagli
esperti un’area a rischio sismico. Ma le cin-
que scosse di terremoto che si susseguirono
tra le 13,28 di quella domenica mattina e le
3,01 della notte dopo, cui si aggiunse quella
delle 10,56 del 25 gennaio successivo, cam-
biarono il volto di questo angolo di Sicilia,
seminando morte e distruzione.

Nel 1985, il grande artista Alberto Burri,
sconvolto dalla dimensione di quella trage-
dia, volle realizzare a Gibellina un monu-
mento a cielo aperto con le macerie delle case
crollate. Un'opera d'arte unica al mondo che
sarebbe dovuta servire non solo a serbare il
ricordo di quanto accaduto, ma a essere da
monito per le nuove generazioni. Oggi, nel-
l'indifferenza generale, quel “sudario” versa
in condizioni di pietoso abbandono. Così co-
me è assediato dal degrado il paese nuovo,
ricostruito a 18 chilometri di distanza e ab-
bandonato negli anni dai suoi giovani.

A mezzo secolo dal terremoto, il Belice è
oggi l’esempio di come l’Italia non sia capace
d’imparare dalla sua storia. «Nel 1756, all’in-
domani del grande terremoto di Lisbona -
spiega il sismologo Domenico Patanè della
sezione catanese dell’Ingv (Istituto nazionale
di geofisica e vulcanologia) - come scrisse
Jean Jaques Rousseau, si comprese per la pri-
ma volta che “spesso nei danni prodotti dai
terremoti c’è una responsabilità dell’azione
umana». Sono dovuti trascorrere 253 anni da
allora al terremoto dell’Aquila perché lo Stato
italiano, nel 2010, iniziasse a erogare in modo
sistematico fondi (gestiti dalla Regioni) per
incentivare l’attività di verifica sismica del
fatiscente patrimonio edilizio nazionale, per
gli studi di microzonazione sismica e per il
cofinanziamento dei progetti di migliora-
mento o adeguamento sismico di edifici stra-
tegici e rilevanti (scuole, ospedali, prefetture,
eccetera). Attraverso gli studi di microzona-
zione sismica è possibile individuare le zone
del territorio stabili, le zone stabili suscettibi-
li di amplificazione locale e le zone soggette a
instabilità, quali frane, rotture della superfi-
cie per faglie e liquefazioni dinamiche del
terreno».

«In Sicilia, nonostante la consapevolezza
che il territorio in cui viviamo sia uno di quel-
li a più elevato rischio sismico della Penisola,
e malgrado i ben noti eventi calamitosi che
hanno interessato questa terra sino al secolo
scorso (i terremoti del 1169, 1693, 1908,
1968, 1990) a oggi si è ancora fatto veramen-
te poco. Nel novembre del 2016, come rileva-
to dalla Protezione civile regionale, solo la
metà dei Comuni siciliani aveva approvato
un piano di sicurezza da mettere in pratica in
caso di calamità, mentre la media nazionale
era dell’80 per cento. Sempre in Sicilia - pro-
segue Patanè - sino a oggi solo in 58 Comuni
sui 282 classificati a rischio secondo la nor-
mativa di riferimento, sono stati eseguiti gli
studi di microzonazione di primo livello, così
come stabilito dalla prima ordinanza del

2010. Da quel momento gli interventi si sono
interrotti perché, nonostante le risorse di-
sponibili, la politica non sembra ancor oggi
aver compreso che i costi della ricostruzione
sono decisamente superiori rispetto a quelli
della prevenzione. E questo malgrado, nel
frattempo, abbiamo contato le vittime dei
terremoti dell’Emilia del 2012 e dell’Italia
centrale del 2016. Eventi che hanno anche
causato la distruzione di città e paesi. Ora, si
spera, dovrebbe essere pubblicato il bando
per la microzonazione di terzo livello desti-
nato a tutti i Comuni siciliani interessati».

«Il Belice deve servire da insegnamento -
sottolinea ancora Patanè -: a 50 anni dal ter-
remoto, la ricostruzione dei 21 Comuni colpi-
ti, molti dei quali rasi al suolo, non è stata
completata. Miliardi di lire spesi, interi paesi
dove le opere di ricostruzione non sono state
ultimate e dove, a detta dei sindaci, alcune
decine di famiglie ancora vivono nelle barac-
che».

«Ma veniamo a Catania, città costruita ai
piedi del più grande vulcano attivo d’Europa:
la nostra è la città a più alto rischio sismico
(ma anche vulcanico) del vecchio continente.
Secondo numerose valutazioni, un terremoto
della stessa forza di quello che la distrusse
nel 1693 provocherebbe nella sola città oltre
100.000 morti. Catania, dove la speculazione
edilizia ha imperversato per decenni, è stata
dichiarata città sismica solo nel 1981. E oggi
l’elevato livello di rischio tellurico e la neces-
sità di mettere in sicurezza case e territorio
sono entrati prepotentemente nel dibattito
quotidiano, anche se in concreto troppo poco
è cambiato. Il Comune ha effettuato la pro-

gettazione preliminare antisismica per i
plessi scolastici e procede via via ai conse-
guenti lavori in base ai fondi disponibili. Nel
Patto per Catania stipulato con il governo na-
zionale, vari interventi sono previsti per atte-
nuare il rischio sismico. Ma è sempre pochis-
simo e il processo è troppo lento… Il terre-
moto non aspetta. Paradossale è, per esem-
pio, che anche la sede di Piazza Roma dell’In-
gv, classificata come “edificio strategico”,
presenti livelli di sicurezza inferiore al 50%
come avvalorato dai due studi di vulnerabili-
tà eseguiti il primo nel 2010 e il secondo
completato nel 2015. Così si attende ancora
che si proceda con la programmazione e la
realizzazione dei necessari interventi di mi-
glioramento per aumentare il livello di sicu-
rezza minimo e ridurre il rischio sismico di

«Risposta lenta
rispetto al pericolo:
su 282 Comuni
classificati a rischio,
soltanto 52 hanno
eseguito gli studi di
primo livello»

una struttura fondamentale per finalità di
Protezione civile».

Ma tra molte ombre, anche qualche luce:
Catania sarà presto la prima città d’Italia con
un centro storico dotato di una rete sismo-
accelerometrica urbana sperimentale, grazie
a un’iniziativa promossa all’inizio del 2017
dallo stesso Patanè che ha portato alla firma
di un Protocollo di intesa con il Comune e il
Dipartimento di Ingegneria dell’Università
etnea. «È stato anche grazie all’interesse mo-
strato dall’assessore Di Salvo e dal sindaco
Bianco - spiega Patanè - che si è potuto lavo-
rare per qualcosa di concreto. La rete sismo-
accelerometrica è finanziata con fondi resi-
dui di un mio progetto della passata pro-
grammazione PO-FESR, mirato alla mitiga-
zione del Rischio sismico in Sicilia Orientale.
In collaborazione con la Meridionale Impian-
ti Spa, si sta procedendo a installare 20 sta-
zioni a basso costo, mentre con la ditta TME
Srl di Caserta sarà sperimentato un sistema di
Early Warning (allertamento precoce). Alcu-
ne di queste installazioni sono già operative
da ottobre in Municipio e in Prefettura, men-
tre le altre saranno installate nei prossimi
mesi in altri edifici pubblici e di proprietà del
Comune, includendo alcune scuole e ospeda-
li. Anche il nuovo presidente della Regione
Nello Musumeci - conclude Patanè - dai col-
loqui intercorsi negli ultimi anni, è consape-
vole che la Sicilia richiede un grande impe-
gno sul fronte della prevenzione del rischio
sismico. Perché, come scriveva nel lontano
1756 il filosofo tedesco Immanuel Kant, “il
terremoto è un genere di male contro cui si è
autorizzati a servirsi della precauzione”».

IL BELICE, 50 ANNI FA
Domenica 14 gennaio 1968: alle 13,28
una forte scossa di terremoto colpisce
la Valle del Belice, facendo crollare
numerose case a Montevago,
Gibellina, Salaparuta e Poggioreale. Ne
segue una seconda alle 14,15. Poi una
terza alle 16,48 che provoca danni
anche a Menfi, Partanna, Salemi, Santa
Margherita di Belice e Santa Ninfa. La
gente fugge e trascorre la notte
all’addiaccio. Alle 2,33, il suolo vibra
per la quarta volta. Mezz’ora dopo la
quinta scossa di terremoto, la più
violenta. Tragica la conta dei morti:
370. Circa 90mila gli sfollati. I
collegamenti telefonici sono saltati,
così alle prime luci del giorno non c’è
ancora l’esatta percezione della
tragedia. La realtà emerge solo quando
arrivano i soccorsi che, a ridosso
dell’epicentro tra Gibellina, Salaparuta
e Poggioreale, prima di scorgere le
macerie si ritrovano davanti a voragini,
con le strade inghiottite dalla terra.

La mappa della
pericolosità sismica

Fonte: Ingv
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I terremoti più violenti
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L’ANALISI

La sismologia ha
avuto un impulso
recente: il Belice ci
colse impreparati, il
rischio si pensava
riguardasse l’altra
mezza Sicilia

Nel grafico a
fianco la
spiegazione di
come e perché
avviene un
evento sismico.
L’Italia è tra i Paesi
maggiormente
esposti al rischio
di terremoti ma è
tra i meno
avanzati in fatto
di prevenzione

La terra trema ma la ignoriamo
Dal 1600 in Italia un “segnale” ogni due anni
ma soltanto dopo l’Irpinia si pensò a un mappa
La vera prevenzione? Costruire in modo attento

ENZO BOSCHI

T ra il 14 e il 15 gennaio del 1968 la Valle del
Belice fu colpita da una sequenza di forti
terremoti che provocarono 370 morti e
90 mila sfollati. La prima scossa arrivò al-

le 13,28 di domenica 14, con gravi danni a Mon-
tevago, Gibellina, Salaparuta e Poggioreale; una
seconda scossa alle 14,15 e fu avvertita fino a Pa-
lermo, Trapani e Sciacca. Due ore e mezza più
tardi, alle 16,48, ci fu una terza scossa, che causò
danni gravi anche a Menfi, Partanna, Salemi,
Santa Margherita di Belice e Santa Ninfa. Nella
notte, alle 2,33, una quarta scossa causò gravis-
simi danni e si sentì fino a Pantelleria. Ma il terre-
moto più forte arrivò poco dopo, alle 3,01, e cau-
sò gli effetti più gravi. Seguì un lungo sciame cul-
minato con un’altra scossa violentissima alle
10,56 del 25 gennaio successivo.

L’evento fece molto scalpore fra gli esperti.
Nessuno sapeva che quella zona poteva genera-
re terremoti fino a magnitudo elevate. A memo-
ria d’uomo e per un’assoluta mancanza di docu-
menti storici che ne parlassero si era convinti
che l’area fosse tranquilla dal punto di vista si-
smico. Si era convinti che la sismicità siciliana si
concentrasse tutta nella parte orientale, natura-
le continuazione della fortissima sismicità cala-
brese. Lì nel 1693 si era verificato il terremoto
detto del Val di Noto, di magnitudo sicuramente
superiore a 7, che rase al suolo quasi tutte le co-
struzioni; seguì, nel 1908, il terremoto di Messi-
na che provocò un devastante maremoto.

In realtà pochi si dedicavano allo studio del-
la Sismologia nel 1968. Bisognerà aspettare i
terremoti del Friuli, 1976, e dell’Irpinia, 1980,
perché in Italia si cominciasse a studiare la di-
stribuzione e le caratteristiche fisiche degli e-
venti tellurici.

Il terremoto è una frattura che si propaga con
una velocità di qualche chilometro al secondo
nella crosta terrestre. La crosta è lo strato sottile,
più o meno 5-30 km, che contiene tutta la Terra.
Le rocce che compongono la crosta sono fragili. Il
termine "fragile" è da intendersi in senso tecni-
co: è fragile ciò che si può fratturare. L’opposto di
“duttile" che è un mezzo che si può modificare,
che può anche fluire, ma che non si frattura.

Alla frattura di un oggetto fragile è sempre as-
sociato un suono: le onde meccaniche. Se si vuol
rompere in due pezzi una matita si comincia de-
formandola, finché non si verifica la frattura a
cui si associa un suono caratteristico. Osservia-
mo che per deformare la matita, prima della rot-
tura, abbiamo usato la forza e quindi abbiamo
fornito energia alla matita, cioè energia di defor-
mazione.

Il meccanismo di un terremoto è analogo: una
zona della crosta terrestre viene sottoposta ad a-
zioni molto energiche da forze interne al Piane-
ta. Viene deformata. Il processo di deformazione
può durare decenni, secoli, addirittura millenni,
ma a un certo momento le rocce si romperanno e
alla frattura sarà associata la produzione di onde
meccaniche: le onde sismiche. Le onde sismi-
che, andando a sollecitare le fondamenta di edi-
fici mal costruiti, ne possono provocare un rapi-
dissimo crollo.

Possiamo dire con certezza che dal 1600 a oggi
in Italia si sono verificati 200 terremoti di ma-

gnitudo pari o superiore a 5.5. In media uno ogni
due anni. La magnitudo 5.5 è quella a cui si co-
minciano ad avere vittime e danni importanti.
Di questi 200 terremoti, 69 sono di magnitudo
pari o superiore a 6.0: si ha una scossa 6.0 media-
mente ogni sei anni. Trenta hanno magnitudo
6.5 o superiore e si verificano ogni 14 anni. Dal
1600 a oggi, quindi ogni 50 anni circa, abbiamo
avuto 8 terremoti con magnitudo 7.0 e oltre. For-
se non è stata mai superata la magnitudo 7.3.

A partire dalla tragedia in Irpinia del 1980 si
cominciò, dunque, a pensare a una mappa uffi-
ciale della sismicità italiana. Molti furono i ten-
tativi, ma solo nel 2006 la Mappa di Pericolosità
Sismica ebbe una veste formale con la pubblica-
zione sulla “Gazzetta Ufficiale”. Fu redatta, su ri-
chiesta dell’allora Commissione Grandi Rischi,
per adempiere a una norma finalmente emanata
dallo Stato. Fu prodotta principalmente dall'Isti-
tuto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia che
nel frattempo si era enormemente sviluppato.
Fu coinvolta il più possibile anche la comunità
scientifica esterna all'Ingv.

L’elaborazione fu monitorata da un panel in-
ternazionale di ricercatori, che ne rilasciò un
giudizio finale lusinghiero. E divenne riferimen-
to dello Stato con un’ordinanza del presidente
del Consiglio, costituendo la base per l’attuale
normativa sismica.

La Mappa è il punto di partenza per la determi-
nazione del rischio sismico di qualunque edifi-

cio o agglomerato di edifici in qualunque luogo
si trovino. È quindi il passo fondamentale verso
una seria prevenzione per la messa in sicurezza
del nostro patrimonio edile che richiederà tutta-
via anche altri passaggi tecnici, amministrativi e
soprattutto politici.

Spesso si sente parlare di previsione dei terre-
moti. La cosa non è sensata perché i fenomeni
geofisici che caratterizzano il verificarsi di un
terremoto sono caratterizzati da una grande
complessità e sono inaccessibili, all'interno del-
la Terra, all’osservazione diretta. La previsione
dello svolgimento di un processo fisico non può
che essere il risultato dell'inserimento di dati di
osservazione in un modello consistente. Questi
dati rappresentano i valori numerici delle gran-
dezze fisiche che compaiono nella teoria, com-
prese le condizioni iniziali del sistema studiato.
Quando un sistema fisico è governato da leggi
non lineari, come avviene in Sismologia, una
piccola imprecisione nelle condizioni iniziali
può alterare completamente l'evoluzione del si-
stema: è questo il caso della meccanica delle
fratture applicata allo studio dei terremoti. Tale
comportamento, chiamato “caotico”, preclude
la possibilità di previsioni deterministiche: sono
possibili solo previsioni di tipo probabilistico.

Allora, non resta che fare come hanno fatto la
California, il Giappone, la Turchia, il Cile, la Nuo-
va Zelanda... che hanno prodotto e stanno pro-
ducendo un'edilizia che salvaguarda la vita e i
beni. Solo l'Italia, fra i Paesi sviluppati, nulla sta
facendo per difendersi davvero dai terremoti.

Concludendo, dal terremoto del Belice di cin-
quant’anni fa le nostre conoscenze sismologiche
hanno avuto uno sviluppo impressionante, ma il
rischio sismico a cui siamo sottoposti è rimasto
lo stesso. Anzi, è peggiorato perché si continua a
costruire molto e in modo dissennato.

Enzo Boschi, geofisico di
fama internazionale, è
socio dell'Accademia dei
Lincei e docente
all’Università di Bologna.
È entrato a far parte della
Sezione Sismica della
Commissione "Grandi
Rischi" nel 1983. Dopo
aver diretto per 16 anni
l’Ing (Istituto nazionale di
geofisica), dal 1999 al
2011 è stato presidente
dell'Istituto nazionale di
geofisica e vulcanologia
(Ingv). Boschi ha pure
ricoperto decine di
incarichi scientifici a
livello internazionale ed è
autore di oltre 200
pubblicazioni. “Catania
terremoti e lave”, scritto
con Emanuela Guidoboni,
analizza la pericolosità
della città etnea dal punto
di vista dei fenomeni
geodinamici.

La fragilità della crosta
e il suono sinistro
che “annuncia” la frattura

Tutto il mondo a rischio ha
prodotto un’edilizia che
salvaguarda la vita e i beni

IPOCENTRO
Punto di origine del sisma
sul piano della faglia

PROFONDITÀ FOCALE
Distanza tra epicentro e ipocentro

EPICENTRO
Proiezione sulla superficie

terrestre dell’ipocentro

È il punto in cui si verificano
i danni maggiori

MINORE È LA PROFONDITÀ,
MAGGIORI SONO GLI EFFETTI

IN SUPERFICIE

terremoti

medi

superficiali

profondi

da 70 a 300 km

da 0 a 70 km

oltre 300 km

In base
alla profondità
si distinguono

Placca Euroasiatica

Microplacca adriatica
(porzione

della africana)

Placca
Africana

Lungo i confini delle due placche, quella africana-adriatica sprofonda sotto quella eurasiatica

L’ORIGINE DEL TERREMOTO
In alcuni punti l’energia
accumulata dalla spinta
tra le rocce raggiunge il punto
di rottura e si sprigiona sotto
forma di onde sismiche 

SUBDUZIONE
È il movimento
di una placca tettonica
che si insinua sotto
quella adiacente

Placca eurasiatica

Placca
africana

L’Italia è in una zona
geologica in cui la
placca africana e la
microplacca adriatica
premono contro
quella eurasiatica

Perché si verificano terremoti in Italia
Anatomia di un terremotoAnatomia di un terremoto
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IL RACCONTO

Quei lamenti
da sotto le macerie
nel silenzio irreale
La prima straziante notte nel “deserto” di Montevago
tra i cadaveri coperti da calcinacci e i sopravvissuti spaesati

TONY ZERMO

È passato mezzo secolo da quella tragica notte del
15 gennaio ’68 che distrusse sette paesini del Beli-
ce. E il ricordo me lo porto dentro come fosse uno
schiaffo della Natura alla terra più desolata e più

disperata nel nostro Paese.
Quando fortunosamente arrivai sulla spiaggia di Sciac-

ca con l’elicotterino dell’Agip di Gela pilotato dal coman-
dante Falco, era di pomeriggio. Mi imbattei in una camio-
netta militare. Il soldatino alla guida mi chiese dov’era la
strada per Montevago. «Non lo so, ma portami su con te»,
gli dissi. Lungo la strada in salita piena di curva sentii che il
mio sedile era bagnato. Ci passai una mano e vidi che era
piena di sangue. Mi accorsi allora che quel soldatino aveva
portato morti e feriti all’ospedale di Sciacca, l’unico in
quella zona, e che non ricordava più la strada. Quando ar-
rivammo faceva sera. Nel buio si vedeva poco, solo mace-

rie, polvere, case abbattute, una fotoelettrica gettava un
fascio di luce. C’era un silenzio innaturale. Al centro della
piazza principale c’era il capitano dei carabinieri Leone, di
Sciacca. Gli chiesi se sapesse quanti erano i morti in paese,
mi disse che non lo sapeva, ma che erano «tanti». Mentre
parlavamo, sentivo che dai vicini cumuli di macerie arri-
vavano dei lamenti da attanagliare il cuore. C’erano dei
feriti, dei moribondi, qualcuno che si poteva ancora salva-
re. Dissi al capitano Leone: «Ma perché non si scava, c’è
gente che sta morendo davanti a noi!». E lui: «In questo
momento non ci possiamo muovere. È buio, c’è solo una
cellula fotoelettrica dei vigili del fuoco di Sciacca, ci sono
muri pericolanti, rischiamo che ci siano altri morti. Dob-
biamo aspettare l’alba». C’era un prete che si aggirava in
quel mortorio e faceva il segno della croce alle macerie
sotto le quali erano seppelliti degli agonizzanti.

Fui preso dalla rabbia di non poter fare niente e chiesi un
passaggio per tornare a Sciacca per scrivere e telefonare al

giornale. Mi rifugiai al Motel di fronte all’ospedale, un edi-
ficio in cemento armato che aveva delle crepe, ma sostan-
zialmente aveva resistito. Funzionava tutto, anche i tele-
foni e il ristorante. Ma eravamo in pochi, io e il mio foto-
grafo Tano Zuccaro, Robertino Ciuni, inviato del Giornale
di Sicilia, e il suo fotografo. In più il comandante Falco.

Scrissi in fretta e furia il primo servizio sul terremoto,
lo dettai agli stenografi Turi Falsaperla, Totò Esposito e
Italo Fraticelli, dividendolo in tre parti per fare prima,
visto che era già notte. E dopo mi addormentai in preda
agli incubi.

L’indomani mattina mi alzai all’alba, il corrispondente
mi procurò un’auto e salii a Montevago. Alla luce del gior-
no lo spettacolo era più spettrale perché vedevi i morti. Il
capitano Leone era ancora al centro della piazza - e ci ri-
mase per quattro giorni di fila senza mai andare a dormire
-. dirigeva il traffico delle ambulanze e dei soccorsi. I cada-
veri venivano portati a ridosso di un muretto per nascon-

derli alla vista. Erano morti nel sonno, avevano tutti le
braccia alzate verso il cielo perché il tetto gli era piombato
addosso. Le facce erano imbiancate dalla polvere e dai cal-
cinacci. I superstiti vagavano per la campagna senza sape-
re dove andare, avevano perduto la casa, tutto, tranne la
vita. Venivano avvicinati da funzionari delle Prefettura di
Agrigento che gli davano un passaporto e dei soldi perché
partissero per l’estero, ormai quella era terra bruciata.
Molti se ne andarono da parenti che abitavano lontano.

Gli inviati dei giornali nazionali alloggiavano alle Palme
di Palermo, punto di ritrovo tradizionale per tutti quelli
della carta stampata, ma facevano almeno cinque ore di
macchina tra andare e tornare, mentre Ciuni ed io ci met-
tevamo meno di un’ora.

La sera al Motel di Sciacca si radunava una notevole folla
per vedere le immagini in televisione. C’era tristezza,
compunzione, lacrime. Poi arrivavano le scosse di asse-
stamento e la folla scappava per paura. La prima volta
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scappammo anche noi assieme agli altri. Solo il coman-
dante Falco era rimasto fermo a guardare la televisione.
Allora io e Tano Zuccaro tornammo indietro. Chiesi al co-
mandante Falco come mai non aveva avuto paura come gli
altri. «Sono stato ad Agadir - rispose - dopo quel terremoto
ci furono tre mesi di scosse e ho capito una cosa: quello
che non cade alla prima botta, la più forte, non cade più».

È vero, ma ci sono anche le eccezioni. Ogni volta che an-
davo a Montevago parcheggiavo la macchina sul sagrato
di una chiesa la cui facciata si era «spanzata» per il terre-
moto, ma era rimasta in piedi. Una mattina che arrivai in
ritardo perché durante la notte mi era venuta una febbri-
cola, trovai la chiesa del tutto crollata e il sagrato dissemi-
nato di macerie. Se fossi arrivato prima, addio auto e addio
tutto.

L’esercito con le tende da campo e le cucine arrivò dopo
tre giorni, prima nulla, tranne dei camion che portavano
pane, acqua e coperte e che venivano attesi all’ingresso

del paese. I camionisti stanchi si liberavano di tutto e tor-
navano alla base. C’era chi aveva decine di coperte e di pa-
gnotte.

Sono rimasto più di un mese in zona, sono anche cittadi-
no onorario di Montevago. Un giorno scrissi che la base di
Sigonella, dove gli americani avevano tutto, avrebbe avu-
to il dovere di mobilitarsi subito e mandare gli aerei a lan-
ciare viveri, tende e medicinali. Il comandante americano
della base Nato mandò al giornale il suo avvocato, Sandro
Attanasio, tra l’altro mio compagno al Leonardo da Vinci,
per minacciare querele: «Il nostro compito non è quello di
soccorrere terremotati». Naturalmente lo rispedirono in-
dietro senza scuse.

Ho girato anche per gli altri paesini distrutti, Santa Mar-
gherita Belice, Santa Ninfa, soprattutto Gibellina. Qui Can-
dido Cannavò - che aveva coperto i servizi per i paesi del
Trapanese - ebbe la bella sorpresa di vedere un vigile del

fuoco tirare fuori dalle macerie un bimbo di pochi mesi,
Franco Santangelo, quattro giorni dopo il sisma. Un mira-
colo. Il nostro giornale aprì una sottoscrizione e con quel
denaro regalammo una casa a quel bimbo miracolato.

Gibellina, che ebbe come sindaco Lodovico Corrao, ten-
tò di salvarsi con l’arte. All’ingresso del nuovo paese c’è la
grande stella di Consagra e più in là il Cretto di Burri, un
grande lenzuolo di cemento su cui mi sono seduto perché
domina dall’alto le macerie del paese. Ora ha delle crepe e
da queste crepe fuoriescono le erbette.

Anche l’arte tra le macerie è stato un fallimento. In quel
tratto del Belice non è rimasto quasi nulla, i giovani bi-
ghellonano in attesa di scappare, le gente ogni domenica
va al cimitero a portare fiori sulle tombe dei proprio cari. E’
come se il terremoto avesse ingoiato l’anima di questi
paesi. Un tempo l’allora presidente della Regione Rino Ni-
colosi pensò di proporre il Belice per realizzare Eloisatron,
quello utilizzato per trovare la particella di Dio e che si
trova a Ginevra. Poteva essere un tentativo, ma non se ne
fece niente.

È rimasto il dolore per quei 330 poveri morti e la rabbia
per una ricostruzione mai terminata. L’ultimo ricordo che
ho è di quella dolcissima fanciulla di Gibellina chiamata
Cudduredda, morta in ospedale dopo una lunga agonia
con la madre che non si era mai discostata dalla sua mano.
Ancora in queste valli i cantastorie narrano dell’amara
sorte di questa bellissima fanciulla suonando l’organetto
di barberia.

A fianco ciò
l’ingresso di
Gibellina, uno dei
sette paesi del
Belice martoriati
dal terremoto del
1968; a destra
Candido Cannavò
e Tony Zermo con
in braccio Franco
Santangelo, il
bimbo miracolato
proprio di
Gibellina

Gaetano Zermo, Tony per
tutti, è il decano degli
inviati siciliani, fonte
inesauribile di aneddoti e
ricordi. 86 anni, dalla
tragedia del Vajont in poi
per “La Sicilia” ha seguito i
più importanti fatti di
cronaca nazionale e i grandi
eventi internazionali,
spaziando dagli anni di
piombo culminati nel
sequestro Moro ai fatti di
mafia, dall’arresto di Licio
Gelli alla prima guerra del
Golfo nel 1991, dalla morte
di Grace Kelly a Olimpiadi e
Mondiali di calcio.

I soccorsi e i ritardi. Le tende
e le cucine da campo
dell’esercito arrivarono
soltanto tre giorni dopo.
L’eroismo del capitano Leone
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IL CONTESTO

Nuova filosofia
L’idea delle new
town non regge più,
i luoghi devastati
vanno ricostruiti

Da abbandono a opportunità
Architettura consapevole per ricostruire e risanare le ferite
Gibellina, le periferie, San Berillo: così un territorio può rinascere
MARIO CUCINELLA

E ro già stato a Gibellina quando ero ra-
gazzo. Ci sono tornato lo scorso set-
tembre, dopo tanti anni e credo che
questa città “nuova”, nata da un’idea

coraggiosa anche se non andata proprio a
buon fine, meriti rispetto e impegno.

L’aver pensato, nonostante il dramma del
terremoto, di fondare una nuova città stava
nello spirito culturale degli anni a cavallo tra
i Sessanta e i Settanta, quando nel mondo sor-
sero città ex novo e si immaginava che la città
del futuro fosse una città moderna. Una sup-
posizione oggi giustamente accantonata, per-
ché non si può prescindere da secoli di storia
e dalle stratificazioni generazionali di chi ha
vissuto in un luogo. Astrarre l’idea della città
e costruirla a tavolino è stato un bel sogno che
non ha funzionato da nessuna parte. Però Gi-
bellina oggi va guardata in senso positivo, sa-
rebbe troppo facile parlarne male: è stato un
bell’esperimento, di un coraggio che oggi non
abbiamo e non avremmo più, partito dal pre-
supposto dell’arte come strumento di rinno-

vamento. Un’arte che certamente molti non
hanno compreso, forse troppo distante dal
contesto rurale di contorno. Un esperimento
rimasto a metà, non è stato finito e dunque
non ha trovato una ragion d’essere. Invece,
oggi, ripartire proprio dalle opere d’arte che
sono i monumenti di Gibellina è lo spunto per
rilanciarla.

La sfida è recuperare le buone idee di base,
portare a compimento le opere, prendersi cu-
ra delle parti di Gibellina abbandonate per
dargli nuove opportunità funzionali: 50 anni
dopo entra in gioco l’architettura, in una logi-
ca attuale, per riprendere in mano quell’espe-
rimento e provare a rilancialo ritrovando ar-
monia con il territorio circostante, per con-
trasto bellissimo, pettinato, ricamato, per
nulla abbandonato.

Il teatro incompiuto di Consagra, ad esem-
pio, è un spazio nato da un artista e non da un
architetto, dunque organizzato da un punto
di vista emotivo più che funzionale. Anch’es-
so come tante altre opere si è ormai storiciz-
zato, può essere ripensato come luogo pub-
blico che ospiti attività sociali. Ho proposto di

farne la sede di una Università della Ricostru-
zione assieme alla vicina “città fantasma” di
Poggioreale, rimasta così come l’ha lasciata il
terremoto: potrebbe essere un luogo di speri-
mentazione delle tecniche di salvaguardia e
conservazione del patrimonio artistico e ar-
chitettonico. Possiamo far nascere qui una
scuola di specializzazione su questi temi?
Una competenza unica da offrire al mondo in-
tero, non solo alla Sicilia o all’Italia.

Questo darebbe un nuovo senso a Gibellina
e a questo territorio, al di là del fallimento
dell’idea originaria. Lasciarli così è una perdi-
ta di risorse e di economia che non ha senso.

È anche questa la funzione dell’architettura
quando si interessa di un luogo così “ferito”.
Una funzione complessa, che ci obbliga ad a-
gire facendo tesoro dei drammi causati da
terremoti e catastrofi naturali: abbiamo l’ob-
bligo di salvaguardare il nostro patrimonio,
ma dobbiamo imparare a considerare la rico-
struzione anche un’opportunità di fare me-
glio le cose brutte che avevamo fatto prima. Il
patrimonio storico va salvaguardato, oltre il
valore artistico, perché quando crolla viene

spazzata via la memoria, il lascito dal passa-
to.

Ma i luoghi devastati da un terremoto van-
no ricostruiti meglio di prima. In Emilia, per
esempio, abbiamo avuto la grande opportu-
nità di fare cose che mancavano: una casa
della musica vicino a un liceo musicale che
non aveva le aule, una scuola di danza dove
mancava il posto per farla, le cucine sociali in
una comunità che aveva questa esigenza. Ab-
biamo ascoltato i bisogni della gente, facendo
un grande lavoro insieme alle persone e alle
amministrazioni. Dopo un terremoto dobbia-
mo dare alle persone la possibilità di vivere
meglio di prima.

In questa prospettiva a Bologna abbiamo
fatto nascere la “SOS - School Of Sustainabili-
ty”, una scuola per dare ai giovani architetti e
ingegneri una prospettiva sul futuro. Si parla
tanto di cambiamenti climatici e sostenibili-
tà, ma sarà chi oggi ha 25-30 anni a dovere
affrontare le grandi sfide ambientali, il loro
impatto sociale ed energetico. Quindi li aiu-
tiamo riflettere sulle definizioni di sostenibi-
lità. Ed è interessante, ad esempio, il piano di

ricostruzione di Camerino che abbiamo fatto
con questi giovani per dire al Comune di do-
tarsi di uno strumento idoneo e immaginare
cosa fare dopo un terremoto, come rigenerare
il territorio e il tessuto urbano. E abbiamo fat-
to un lavoro di ascolto, di raccolta di idee, di
progetto insieme alla gente. La ricostruzione
è un processo che va fatto con i residenti, in
modo tale che il progetto gli appartenga, di-
venti pensiero e consapevolezza di proiettar-
si in un futuro condiviso.

È il processo di cui deve occuparsi l’archi-
tettura. Un processo che non deve riguardare
solo i centri storici, giustamente tutelati dalla
legislazione, ma anche tutto ciò che è al di
fuori, oggi un po’ lasciato a se stesso. C’è il
tema delle periferie, che a me non piace chia-
mare così: direi meglio la città moderna, con-
temporanea, dove non c’è stata l’attenzione
necessaria nella qualità dello spazio pubblico
e dei servizi. Bisogna cercare di riqualificare
questi luoghi che possono sembrare brutti
ma hanno legami con chi ci abita che vanno
oltre l’estetica. A Librino, il quartiere satellite
di Catania, va fatto un lavoro di questo tipo.
Anche l’operazione di Corso dei Martiri, sem-
pre a Catania, la riqualificazione di questa “fe-
rita” nel centro della città talmente grande da
contaminare tutto quello che c’è intorno, è
una grande opportunità. Non fare nulla sa-
rebbe assolutamente negativo. Fare signifi-
cherà invece rilanciare tutta la città. Anche
Palermo è molto cambiata, in meglio, rispetto
a quando ci vivevo da piccolo: trasporti pub-
blici, isole pedonali…

In Sicilia leggo una nuova sensibilità sull’ar-
chitettura, è una delle regioni italiane più ric-
ca di focolai positivi, c’è un grande fermento
culturale. Bisogna che la politica, quella buo-
na, lo intercetti. Perché è da qui che la Sicilia
può ripartire: trasformare l’abbandono in una
opportunità. Da Gibellina alle grandi città.

Mario Cucinella (Palermo, 29 agosto
1960) è architetto tra i più noti
anche all’estero. Laureatosi con
Giancarlo De Carlo, ha lavorato con
Renzo Piano come responsabile di
progetto. Particolarmente attento
alle tematiche della sostenibilità, nel
2009 e nel 2011 ha vinto il premio
“Marché International des
Professionnels d'Immobilier nella
categoria green building”. A Catania
firma il progetto di recupero di
Corso Martiri della Libertà.

La promenade del nuovo
corso Martiri della Libertà,
nel cuore di Catania,
progettata da Mario Cucinella

L’ALLARME DEI COSTRUTTORI

Il paradosso di Catania

esclusa dal sisma bonus

GIUSEPPE PIANA

I l terremoto più violento mai re-
gistrato in Italia (magnitudo
7.4) è quello che ha colpito la
Sicilia orientale l’11 gennaio

1693, radendo al suolo Catania e al-
tre 50 cittadine e causando tra 50 e
60 mila morti. La pericolosità sismi-
ca del nostro territorio è quindi nota
da centinaia di anni ed è dovuta, co-
me nell’Appennino, alle faglie crea-
te dallo scontro tra la placca africa-
na e la placca euroasiatica. Ma la no-
stra città è stata dichiarata zona si-
smica solo con un decreto ministe-
riale del 23 settembre 1981.

Nella città di Catania la pericolosi-
tà del territorio, classificato zona si-
smica II, si aggiunge alla notevole e-
sposizione in termini di beni econo-
mici e popolazione residente e all’e-
levata vulnerabilità degli edifici esi-
stenti, l’85% dei quali è stato costrui-
to prima del 1981 e quindi senza ri-
spettare alcuna prescrizione in ma-
teria di sicurezza sismica. È una
combinazione allarmate che rende
Catania la città a più alto rischio in
Italia con danni stimati dalla prote-
zione civile, nel caso in cui si verifi-
casse il sisma atteso, superiori a
qualunque altro evento catastrofico

mai registrato e oltre 160.000 vitti-
me tra morti e feriti.

È urgentissimo intervenire per
prevenire questo disastro. Negli ul-
timi 50 anni è stato calcolato (Ance
e Cresme) che lo Stato italiano ha
speso circa 3 miliardi l’anno per la
ricostruzione post eventi catastrofi-
ci. Queste risorse se utilizzate per fi-
nanziare gli interventi di prevenzio-
ne salverebbero vite umane, avreb-
bero un immediato ritorno econo-
mico e un impatto positivo su quali-
tà e salvaguardia del territorio e del
patrimonio edilizio. Nel terremoto
del centro Italia sono andate di-
strutte chiese e monumenti storici
di valore inestimabile che potevano
essere salvati con un’azione pre-
ventiva.

Per promuovere i progetti di pre-
venzione e adeguamento, la legge di
Bilancio 2017 ha potenziato le age-
volazioni fiscali per interventi edili-
zi antisismici. Il cosiddetto “Sisma-
bonus” riguarda costruzioni adibite
ad abitazione - prima e seconda casa
- ad attività produttive e parti co-
muni condominiali situate nelle zo-
ne sismiche 1, 2 e 3.

Con la cosiddetta manovrina 2017
(legge 96 del 21 giugno 2017), viene
introdotto un ulteriore importan-

tissimo incentivo per stimolare gli
interventi di adeguamento sismico
degli edifici nei Comuni che si tro-
vano in zone classificate a “rischio
sismico 1”.

Grazie a questa norma è possibile
usufruire del sisma bonus fino al-
l’85% per chi acquista dalle imprese
di costruzione un immobile antisi-
smico derivante da un intervento di
demolizione e ricostruzione, anche
con variazione volumetrica ove
consentito dalla normativa urbani-
stica.

È un incentivo importantissimo
che potrebbe finalmente avviare il
processo di messa in sicurezza e rin-
novo del patrimonio edilizio esi-
stente.

Con enorme pregiudizio per la cit-
tà di Catania, questo incentivo non è
applicabile sul suo territorio, classi-

ficato “zona sismica 2”, nonostante
essa sia la città più vulnerabile d’Ita-
lia. È una svista imperdonabile del
legislatore e del governo nazionale.

Abbiamo chiesto al Ministro Gal-
letti e al Ministro De Vincenti, nelle
loro recenti visite a Catania, di pro-
muovere un provvedimento che e-
stenda l’applicazione di questo bo-
nus sull’acquisto di case antisismi-
che anche alla città di Catania consi-
derando l’emergenza e il rischio esi-
stenti.

Non si può nascondere dietro una
classificazione sismica non aggior-
nata il reale pericolo che viviamo.
Deve essere una priorità del nuovo
governo regionale rendere disponi-
bile questo sostanzioso incentivo fi-
scale anche alla nostra città, pro-
muovendo una deroga alla norma
nazionale o se necessario rivedendo
la zona sismica attribuita al territo-
rio provinciale.

Avviare il processo di messa in si-
curezza della città di Catania attra-
verso progetti di rigenerazione ur-
bana di elevata qualità è un’azione
di prevenzione improcrastinabile, e
al tempo stesso un’opportunità per
il rilancio economico del settore e-
dilizio e dell’intera economia regio-
nale.

Giuseppe
Piana è il
presidente
della sezione di
Catania
dell’Associa-
zione
nazionale
costruttori
edili di
Confindustria.
Specializzato
in Restauro
monumentale,
amministra
l’impresa di
famiglia, la
Megares,
occupandosi
del settore
Lavori pubblici.

Gli incentivi
La messa in
sicurezza degli
edifici nelle zone
rosse

la città a più alto rischio

La mappa di pericolosità
sismica relativa alla Sicilia
redatta dall’Istituto
nazionale di geofisica
e vulcanologia con la scala
colorata che indica i livelli
di rischio nelle diverse
zone
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LE PROSPETTIVE

Attualizzare
gli standard
urbanistici
in ragione dei
cambiamenti
sociali
intervenuti

Copenaghen,
quartiere
Orestad: un
esempio di
nuova visione di
città, sempre più
sostenibile anche
grazie a standard
elevati della
qualità del
trasporto
pubblico

La password: sostenibilità urbana
Gestire la moltiplicazione delle megalopoli
e la domanda di città dei nuovi migranti
correggendo gli errori compiuti in passato

PAOLO LA GRECA

G li anniversari degli eventi che han-
no segnato profondamente la storia
dei popoli hanno il valore di aiutar-
ci a delineare un futuro possibile,

ripensando al passato che contribuisce a co-
struirlo.

L’anno che finisce, ad esempio, ricordato
per il centenario della presa del Palazzo d’in-
verno a Pietrogrado e il cinquecentenario del-
l’affissione delle tesi di Lutero a Wittenberg, è
stato l’occasione per riflettere sul paralleli-
smo divergente fra “rivoluzione” e “riforma”
e sugli esiti che queste due forme di cambia-
mento radicale hanno sul mondo. La nozione
di “cambiamento”, che da esse deriva, ha co-
me corollario l’evoluzione e la trasformazio-
ne della società. Si è trattato di cambiamenti
che, pur avendo segnato in profondità le so-
cietà moderne, tanto da mutarne dalle fonda-
menta alcuni aspetti, ne hanno lasciato, tut-
tavia, inalterati altri altrettanto basilari. An-
che quello, profondo, del ’68 è parte di questi.
Quei “Times They Are A-Changing” che Dylan
ci ha restituito catturando il clima ideale e
culturale di quel periodo turbolento, le spe-
ranze suscitate dai discorsi sulla felicità di
Bob Kennedy, l’indimenticabile “I have a
dream” di M. L. King e lo straordinario maggio
francese hanno rappresentato una cesura
nella storia contemporanea anche se hanno
lasciato immutati tanti aspetti. Nel 2018 ri-
correrà questo cinquantenario, ma anche
quello del devastante terremoto del Belice
che oltre al dolore per i gravissimi lutti, rese
manifesta l’incapacità nel programmare una
ricostruzione sostenibile per un diverso pre-
sente. Per le scienze urbane è, inoltre, la ricor-

renza del decreto sugli “standard urbanisti-
ci”, salutato come il cambiamento epocale
che garantiva, per la prima volta, ad ogni cit-
tadino il diritto a 18 mq di spazio pubblico.

Per tesaurizzare il lascito di questi cam-
biamenti della storia recente, serve ricorda-
re che essi appartengono a un mondo che è
del tutto diverso dal tempo che ci è dato da
vivere.

Le condizioni sono cambiate. Queste ricor-
renze, dell’anno che verrà, intervengono in
un tempo nuovo caratterizzato da una “meta-
morfosi del mondo”, delineata da Ulrich Beck,
che implica una trasformazione molto più ra-
dicale “in cui le vecchie certezze della società
moderna vengono meno e nasce qualcosa di
totalmente nuovo”. Questa metamorfosi può
essere disegnata su una tela, in parte già di-
pinta dalle generazioni precedenti. Bisogna
saper cogliere le innovazioni, quelle più dura-
ture, lasciarle crescere, dare loro spazio. Le
grandi questioni urbane del presente sono: la
crescente divergenza fra ricchezza e povertà,
l’accessibilità (fisica e immateriale) ai beni e
ai servizi, la coesistenza con i rischi urbani e
territoriali.

Il diritto alla città pubblica, contenuto nel
decreto sugli Standard, era la promessa di una
qualità di vita urbana, alternativa alle logiche
di accumulazione del capitale. Esso, tuttavia,
era pensato per una città addizionata per par-

ti ed era rivolto a comunità di cittadini ben
identificabili di cui era più immediato coglie-
re i bisogni conseguenti al fenomeno di un
rapido inurbamento: il verde, i centri sociali,
le scuole, i luoghi di culto. La forbice fra i pro-
letari, gli impiegati e “i padroni” non aveva
raggiunto le incommensurabili differenze at-
tuali (a New York l’1% più ricco degli abitanti
guadagna, in un solo giorno, quanto il 44% più
povero percepisce in un anno). Siamo diven-
tati una specie urbana. Nel 1968 c’erano solo
due megalopoli che superavano i 10 milioni,
adesso sono quasi trenta di cui gran parte nei
Paesi in via di sviluppo. La prospettiva è un
mondo urbanizzato in cui gli spazi d’azione, i
luoghi urbani, trascendono in termini cosmo-
politici. Le grandi migrazioni, sempre più ri-
levanti e ineludibili come esito dei cambia-
menti climatici che segnano il Pianeta, gene-
rano la metamorfosi della compagine sociale
delle nostre città. Agli originari abitanti, pri-
ma i soli fruitori dei servizi urbani, si sono
affiancati al tempo della globalizzazione i city
users che richiedevano nuovi servizi di quali-
tà. Oggi, nella post-metropoli, la scena urba-
na è occupata da migranti “interlocali”: uo-
mini e donne che contaminano positivamen-
te le diverse civiltà arricchendole di esternali-
tà positive.

Guardatevi intorno. I nuovi migranti che ci
circondano domandano “città”, ne hanno di-

ritto, sono consapevoli degli spazi fisici con
cui si relazionano ancor più degli originari a-
bitanti. È un diritto affatto diverso da quello
della proprietà ma proprio dell’era dell’acces-
so: un’attività partecipe che contribuisce alla
costruzione del futuro di tutti.

Nella metamorfosi che è in atto anche la
questione della sicurezza, date la condizione
di tante parti del nostro Paese, e della Sicilia
in particolare, ci obbliga a riguardare la mi-
naccia sismica come un’occasione per dise-
gnare un futuro possibile. La memoria dei ter-
remoti gioca un ruolo catartico poiché negli
errori del passato sono racchiusi i rischi, con-
seguenza degli usi dissennati dei nostri terri-
tori. Seguendo Beck, anche il rischio sismico è
una sorta di “catastrofismo emancipativo”
che permette di correggere gli errori di un’in-
tera epoca vissuta con modalità di azione ap-
prossimate, emergenziali, orientate al post-
evento piuttosto che alla prevenzione. Con la
metamorfosi in atto, l’accento si sposta sulla
modifica dei caratteri generativi della città
per ridargli nuova vita. In primo luogo ai cen-
tri storici, nel tentativo di dare un futuro al
passato; alle periferie degli anni dell’inurba-
mento massiccio. Dobbiamo pensare, e quin-
di pianificare nella prospettiva della rigene-
razione energetica e sismica la sola via per la
sostenibilità urbana e lo sviluppo durevole.

Consentitemi un’ultima, triste, considera-
zione che deriva dall’avere più cicatrici che
pelle per la lunga militanza in questa nostra
Sicilia. Il 2018 sarà anche il quarantennale
della legge fondamentale urbanistica sicilia-
na. Per quanto ancora, dunque, a Palazzo dei
Normanni, abuserete della pazienza di città e
Paesi che attendono una riforma indifferibi-
le?

Paolo La Greca è
professore ordinario di
Tecnica e Pianificazione
Urbanistica e già
direttore del
Dipartimento
Ingegneria Civile e
Architettura
dell’Università degli
studi di Catania della
quale è, anche,
componente del Senato
Accademico. È
presidente della Sezione
Sicilia dell'Istituto
Nazionale di Urbanistica
e membro del Consiglio
Direttivo Nazionale. Già
vice presidente
dell’International
Society of City and
Regional Planners (con
sede a L’Aia) è vice
Presidente del Centro
Nazionale di Studi
Urbanistici del Consiglio
Nazionale Ingegneri.

La minaccia sismica come
occasione per disegnare
un futuro possibile

La legge urbanistica
siciliana compie 40 anni:
indifferibile la sua riforma
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CENTRO DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO ETNEO

«La politica e le istituzioni
per una battaglia di civiltà»
Il dott. Carnazzo: «Occorre agire attivando una rete di servizi»

A sinistra la
bambinopoli
e a destra la sede
della “Casa
del Volontariato”
a Librino

Librino, il volontariato in prima linea per il “San Marco”
Nella battaglia per la completa apertura dell’ospedale San
Marco (nella foto a destra), il volontariato è stato sempre in
prima fila. Ha promosso la nascita della Rete Sociale di Libri-
no, realtà che raccoglie anche parrocchie, gruppi ecclesiali e
istituzioni scolastiche e che negli ultimi anni ha ribadito, nei
confronti delle istituzioni, le legittime aspettative dei cittadi-
ni. Ha avviato la campagna sui social network #sanmarcoa-
perto, che con lo slogan “Io ci metto la faccia” ha coinvolto
centinaia di residenti e raggiunto migliaia di persone a difesa
del diritto alla salute dei residenti, in un territorio che non si
distingue per la partecipazione civica. Ha promosso e ottenu-
to incontri con la direzione dell’Azienda ospedaliero-univer-
sitaria Policlinico – Vittorio Emanuele e interloquito con i
vertici della sanità regionale. Nell’anno che sta per chiudersi,
poi, il volontariato ha proseguito le sue azioni con interventi
e prese di posizione che hanno permesso di mantenere alta
l’attenzione sulle sorti del nuovo ospedale.
«Il nostro impegno per il San Marco ha una storia lunga, che
si comprende alla luce delle vicende più generali di Librino»,
spiega Maria Letizia Altavilla, volontaria della Misericordia
(associazione storica di Librino e tra le più radicate nel terri-
torio) e componente della Rete Sociale. «L’area sud della città
ha scontato nei decenni il fatto di essere stata lasciata al suo
destino da parte della politica. La completa fruizione dell’o-
spedale – sottolinea la volontaria – rappresenterebbe la pre-
senza dello Stato lì dove troppe promesse non sono state man-
tenute. Solo che, finora, il San Marco potrebbe considerarsi
l’emblema degli sprechi e delle inefficienze di certa politica e

di certa amministrazione, dato l’enorme ritardo e le criticità
che ne caratterizzano la realizzazione. Nelle nostre iniziative,
abbiamo evidenziato non soltanto le ripercussioni sul siste-
ma salute catanese derivanti dalla incompleta attivazione del
San Marco, ma anche il significato che la presenza della strut-
tura sanitaria avrebbe a Librino: sarebbe una testimonianza in
un territorio per troppo tempo penalizzato».
L’obiettivo perseguito fin dall’inizio è la completa apertura
dell’ospedale a Librino, che dovrà avvenire nell’ambito di

una riorganizzazione generale dei servizi sanitari nell’area
metropolitana. La Rete Sociale, con particolare riferimento
all’area dell’emergenza-urgenza, ha sempre messo in guardia
dal rischio del sovraffollamento del Pronto soccorso del Gari-
baldi, che, con la chiusura di quello del Vittorio Emanuele,
resterebbe l’unico in città: ha infatti ribadito la necessità che
l’apertura del PS al Policlinico di via Santa Sofia, alla chiusu-
ra dell’Ove, sia contestuale all’apertura del PS del San Marco,
in modo da non lasciare scoperta l’area sud della città di un
reparto di emergenza. Da ultimo, nella sua attenta opera di
“vigilanza”, la Rete ha esortato la Regione a provvedere per
tempo alla dotazione organica necessaria al funzionamento
dei reparti: un intervento quanto mai opportuno e tempesti-
vo, considerato che proprio qualche mese fa si è palesata l’e-
sistenza di criticità nel reclutamento del personale.
Insomma, il percorso è costellato di sempre nuovi fronti da
presidiare e il 2018 si prospetta come anno di puntuale veri-
fica delle scelte che saranno operate. Anche se il traguardo,
per quanto ormai alla portata, non è stato raggiunto, il bilan-
cio dell’attività delle associazioni e dell’intera Rete Sociale è
ampiamente positivo: avere ottenuto un pieno coinvolgimen-
to e un’attiva partecipazione dei residenti della zona è da con-
siderarsi un successo, come è compito del volontariato inte-
starsi e condurre impegnative (e giuste) battaglie sociali. Ma
adesso è giunto il tempo che il nuovo governo regionale operi
nella sanità quelle scelte di valutazione ed innovazione, da
sempre presenti nelle analisi del presidente Musumeci.

M. A.

Raffa: «Verso un 2018 di transizione, ma sempre contro le povertà»
Una chiusura dell’anno all’insegna del-
l’attesa per il mondo del volontariato,
proiettato verso un 2018 che sarà parti-
colarmente intenso e sfidante, visto il
rinnovamento richiesto dalle linee della
Riforma del Terzo Settore varata con la
legge 106 del 2016. Una programmazio-
ne ancora in corso e in via di definizio-
ne, di fatto provvisoria ma costantemen-
te al servizio della solidarietà a fronte di
vecchie e nuove povertà, 365 giorni l’an-
no, quella che il Centro di Servizio per il
Volontariato Etneo mette in campo ac-
cogliendo le sfide del nuovo anno, in at-
tesa di oltre una quarantina di definitivi
decreti attuativi che tradurranno gli ef-
fettivi risvolti della legge di riforma.
«Ci aspetta un anno di transizione –
spiega il presidente del CSVE, Salvo
Raffa, - dove come centro di servizio sa-
remo chiamati a impegnarci nell’ac-
compagnamento delle piccole, medie e
grandi associazioni, ma questo non

cambia i connotati della nostra missio-
ne al servizio di quelle periferie esisten-
ziali che spesso solo il volontariato rie-
sce a raggiungere, colmando vuoti col-
pevolmente lasciati dalla politica o dal-
l’indifferenza di tante altre persone.
Non basta infatti offrire un pasto al po-
vero o dare un’offerta ‘perché è Natale e
siamo tutti più buoni’. Non basta affatto
e risulta anzi gravemente ipocrita: le no-
stre comunità hanno bisogno dell’ap-
porto di tutti, anche fosse una sola volta
a settimana, perché il disagio grave sof-
ferto da tanti non va in vacanza. Non ci si
può lavare la coscienza offrendo un’ele-
mosina una volta all’anno: di fatto ci si
nasconde spesso dietro la solidarietà
natalizia ma, per fare un esempio, d’e-
state i carcerati o tanti anziani restano
soli in un’afosa solitudine, o tanti
muoiono invece di freddo d’inverno.
Così come non basta da parte di un’isti-
tuzione fare dono di un pasto festivo an-

nuale o di un messaggio una tantum: po-
litica e istituzioni devono avere in agen-
da uno stimolo costante di pianificazio-
ne per queste frange disagiate e spesso
dimenticate della popolazione. Ma pos-
sono contare su tutta la nostra collabora-
zione.
«Come CSVE - aggiunge il presidente
Raffa - chiediamo con forza a ciascuno
di fare la propria parte, garantendo il no-
stro impegno di rete, programmazione e
servizio alle realtà sensibili a questo ser-
vizio al territorio, 52 settimane all’anno,
per garantire una concreta panificazio-
ne che ci veda operativi sul campo a bi-
sogni che non solo legati a una festa par-
ticolare, ma frequenti e significativi.
Mettersi a servizio di una comunità è
una propensione che spesso paradossal-
mente deve fare i conti con ristrettezza
di risorse, carenza di personale, incapa-
cità o inefficienze, ma aggredire quella
che Papa Francesco chiama ‘la cultura

dello scarto’ è un dovere costante. E se
non c’è una condivisione con il mondo
del volontariato si rischia di essere poco
efficaci, dato che i numeri delle persone
nel bisogno sono alti quanto le diverse
necessità nelle nostre comunità. Chiun-
que fa azioni di solidarietà perciò non
pensi tanto a cosa fare per natale ma
piuttosto si impegni a partire proprio
dallo spirito natalizio. Il CSVE in queste
ragioni di impegno si inserisce per inco-
raggiare e servire queste dinamiche di
condivisione con tutti gli attori sociali,
ritrovarsi tra organizzazioni di volonta-
riato, affinché ogni piccolo impegno sia
prezioso: non è un patronato o un banco-
mat ma un punto di riferimento e coor-
dinamento, di sinergia al servizio di una
strategia comune contro le povertà. Per-
ché chi alla vista di una povertà si volta
dall’altra parte, o è indifferente, è com-
plice della stessa».

M.A.

È necessario che le politi-
che socio sanitarie tor-
nino ad essere priorita-

rie nell’agenda politica della
città di Catania, perché lo svi-
luppo sociale e culturale di un
territorio passa attraverso i ser-
vizi di cura e assistenza dei cit-
tadini. È un’esigenza condivisa
sul piano sociale, che trova e-
spressione nelle parole di Ade-
le Palazzo, ex dirigente politica
locale. «Ci troviamo dinanzi a
una situazione sociale critica:
Catania – afferma Palazzo – è
una città contrassegnata da di-
sagi sociali, povertà ed emargi-
nazione, dove centinaia di fa-
miglie vivono sotto la soglia di
povertà, senza lavoro, senza ca-
sa e costretti a dover rinunciare
alle cure sanitarie. Queste sac-
che di povertà sono concentrate
e segregate nei quartieri a ri-
schio come Librino, area peral-
tro spesso strumentalizzata dal-
la politica come passerella».

In questo scenario, il mondo
del volontariato si impegna a la-
vorare costantemente, lontano
dai riflettori: grazie all'impegno
di tante donne e uomini, le asso-
ciazioni cercano di colmare le
mancanze e inefficienze delle
politiche sociali e sanitarie, dif-
fondendo il valore della solida-
rietà.

Tra le lacune più evidenti, una
questione nevralgica che vede
protagonista proprio un contesto
come Librino: la tanto discussa
apertura dell’ospedale San Mar-
co, su cui sono riposte tante delle
aspettative degli abitanti e delle
realtà associative che operano
nella zona (e di cui si approfon-
disce in altro articolo di questa
pagina).

La vicenda porta tuttavia con
sé non poche incognite, non ulti-
me sui tempi e modi di apertura:
quasi un emblema delle ineffi-
cienze e inadempienze sul piano
della programmazione e dell’i n-
tegrazione delle politiche assi-
stenziali.

«La sfida più imminente a cui
il nostro territorio è chiamato è
quella di rispondere in maniera
efficace ed efficiente alle emer-
genze sociali – sottolinea Adele
Palazzo. - Per tali ragioni sarebbe
auspicabile una riprogramma-
zione delle politiche assistenzia-
li e sanitarie, con una interlocu-
zione costante di tutti gli attori
coinvolti. Inoltre – conclude - lo
sviluppo di una comunità non
può prescindere da azioni volte a
ridurre la forbice delle disugua-

glianze sociali attraverso il bino-
mio responsabilità-solidarietà di
tutti i soggetti coinvolti».

Un richiamo che trova piene
conferme proprio da chi vive il
sostegno sociale sul territorio at-

traverso la propria incessante at-
tività di volontariato, proprio a
partire dal tema dell’ospedale:
«Quella dell’ospedale non è solo
una scommessa sulla buona salu-
te degli abitanti di questo conte-

sto – afferma Santo Carnazzo,
medico e anima del volontariato
locale sin dal 1988 – ma una vera
e propria risposta sul campo af-
finché a fare notizia non sia qual-
cosa di degradante ma una rispo-
sta concreta e necessaria a un bi-
sogno di tutto il territorio. D’altra
parte, non serve lamentarsi del
fatto che Librino appaia spesso
una giungla urbana ove mancano
servizi: occorre agire per sblocca-
re una situazione che concorre-
rebbe subito a un tangibile mi-
glioramento, attivando una rete
di servizi e attività che portereb-
bero benefici sociali e culturali
per una comunità che conta circa
70 mila abitanti, spesso peraltro
mortificata anche ingiustamente.
I locali della Misericordia, ad e-
sempio – ricorda il dott. Carnaz-

zo - non sono mai stati vandaliz-
zati, perché le famiglie e i resi-
denti ne evincono il bene prezio-
so da curare e proteggere, laddo-
ve invece non mancano scuole e
immobili sventrati».

Proprio quei locali, in Viale
Castagnola, sono stati il nucleo
attorno al quale si è poi costituita

la Casa del Volontariato, oggi
snodo vitale e punto di riferi-
mento in una zona povera di ser-
vizi.

Un richiamo di fatto più am-
pio, quello di Carnazzo, affinché
politica e istituzioni riescano a
motivare quella «molla culturale
in grado di rinvigorire un senso
di appartenenza che genera cam-
biamento. Una battaglia di civiltà
– spiega Carnazzo - che solo un
diretto dialogo tra le associazioni
di volontariato, sempre a contat-
to con la carne viva del bisogno
sociale, e la politica, chiamata a
tradurre i proclami in provvedi-
menti, può consentire di vincere,
a vantaggio di tutti, rispondendo
a responsabilità sociali e stori-
che».

MARIO AGOSTINO

«La Misericordia
rappresenta un bene
prezioso per le famiglie
e i residenti. Negli stessi
locali si trova la Casa
del Volontariato»
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IL TERRITORIO

Lo sviluppo
attraverso
la sicurezza
La microzonazione sismica atto propedeutico
alla pianificazione degli interventi antisismici

GIUSEPPE COLLURA

A ncora oggi l’amara consta-
tazione è che nel nostro
Paese le attività di cono-
scenza delle caratteristiche

sismiche dei territori e gli interventi
diretti alla riduzione della vulnera-
bilità sismica delle strutture ed in-
frastrutture sono praticamente fer-
mi al palo, ingessati, per quanto ri-
guarda la valutazione degli aspetti
geologici, da incrostazioni culturali
difficili da superare.

Al contrario bisogna ribaltare
l’approccio e tenere ben presente
che “il mezzo entro cui si propaga
un terremoto è il sottosuolo” e che,
quindi, l’assetto geologico (strati-
grafico, geomorfologico e struttu-
rale) condiziona in modo significa-
tivo le modalità con cui un’onda si-
smica si propaga e si trasferisce ai
manufatti.

Per superare tali criticità di ordine
culturale ed amministrativo conti-
nua incessante l’azione di sensibi-
lizzazione dell’Ordine Regionale dei
Geologi di Sicilia.

“Sicilia: Geologia in Movimento” è
il titolo di un convegno itinerante
che l’Ordine Regionale Geologi di Si-
cilia sta organizzando per la metà di
marzo, con tre giornate di incontro
in alcuni dei luoghi che maggior-

mente rappresentano la storia si-
smica del territorio siciliano e del-
l’intero territorio italiano: la valle
del Belice, la Val di Noto e la città di
Messina. Il convegno, che vedrà la
partecipazione del mondo scientifi-
co, dei professionisti, delle Istituzio-
ni, dei Cittadini e delle Scuole, avvie-
rà un vero e proprio viaggio virtuale
nella storia simica della nostra re-
gione per ricordare e tenere viva la
Memoria ma soprattutto per fare il
punto sullo stato dell’arte in tema di
Pianificazione, Adeguamento e mi-
glioramento sismico delle strutture,
Monitoraggio.

Le tre aree individuate per lo svol-
gimento del convegno metteranno
in relazione contesti e momenti sto-
rici differenti, dove ancora oggi è in
parte possibile rintracciare le evi-
denze dei drammatici eventi, in un
percorso che si avvierà nella Valle
del Belice, proseguendo in Val di No-
to con tappa conclusiva a Messina,
come a voler consegnare il testimo-
ne alla Calabria nell’ipotesi di una
prosecuzione del viaggio verso tutta
l’Italia dei terremoti.

La Sicilia nell’ambito di un conte-
sto geodinamico è interessata dallo
scontro tra la placca euroasiatica e
quella africana, con uno spostamen-
to di circa 0, 5 cm all'anno verso Est
mettendo in gioco significative

quantità di energia che possono da-
re origine, e la storia ne è testimone,
ad eventi sismici importanti e perfi-
no a maremoti (tsunami).

Ad oggi solo in 58 Comuni siciliani
sui 282 individuati dalla normativa
di riferimento sono stati effettuati
gli studi di microzonazione sismica,
ai sensi dell'ordinanza di P.C.
3907/2010. Tale fondamentale atti-
vità di conoscenza del territorio do-
vrebbe a breve riavviarsi, estenden-
do gli studi ai restanti Comuni sici-
liani con un diverso grado di appro-
fondimento dal livello 1 al 3 livello.

La comprensione delle condizioni
geologiche di sito, negli aspetti lega-

ti al comportamento dei terreni in
caso di un sisma è fondamentale per
attivare qualsiavoglia strategia di
Pianificazione.

La microzonazione sismica (MS)
ha lo scopo di definire ad una scala
di dettaglio locale (Comunale o sub-
Comunale) le condizioni geologiche
e geomorfologiche nel senso più
ampio che possono modificare sen-
sibilmente le caratteristiche del mo-
to sismico atteso (moto sismico di
riferimento) determinando nel sito,
nelle costruzioni e nelle infrastrut-
ture anche effetti cosismici rilevanti
(cedimenti, frane, liquefazione, mo-
vimenti differenziali, deformazioni

permanenti, etc.).
Gli studi di MS restituiscono in de-

finitiva una mappa del territorio do-
ve sono indicate: le zone in cui il mo-
to sismico non è modificato rispetto
a quello atteso in condizioni ideali di
roccia rigida e pianeggiante; zone in
cui il moto sismico è amplificato a
causa delle caratteristiche morfolo-
giche , strutturali, stratigrafiche,
geofisiche e geotecniche dei terreni;
zone in cui sono presenti, o suscetti-
bili di attivazione, dissesti o defor-
mazioni del suolo dovuti al sisma o
incrementati dallo stesso.

Per queste motivazioni, la MS rap-
presenta uno strumento d’uso del
territorio, propedeutico a molte at-
tività di pianificazione ma soprat-
tutto indispensabile per tutte le a-
zioni progettuali indirizzate alla ri-
duzione della vulnerabilità sismica
delle strutture, in primo luogo le
scuole, gli ospedali e tutti gli edifici
strategici.

La messa in sicurezza del territo-
rio da un punto di vista sismico rap-
presenta dunque una priorità nella
direzione della sicurezza, della pre-
venzione e della tutela dei beni na-
turali e antropici, essendo pertanto
strettamente correlata allo sviluppo
economico e sociale ed avendo co-
me elemento di base la necessita di
una approfondita conoscenza geo-
logica.

L’enorme patrimonio siciliano,
fatto di monumenti storici, di edifi-
ci, di infrastrutture, di opere pubbli-
che e private merita una grande ca-
pacità di analisi del costruito, ma al-
lo stesso tempo la consapevolezza
dei caratteri intrinseci dei territori, e
una visione che deve, in alcune cir-
costanze, andare oltre le indicazioni
minime riportate nelle norme a di-
sposizione.

Le criticità.
Incrostazioni
culturali da superare
per avere una piena
conoscenza geologica

Presidente
dell’Ordine
dei Geologi di
Sicilia, libero
professionista,
Giuseppe
Collura vive e
lavora a Gela
dove si
occupa
prevalente-
mente di
pianificazione
territoriale,
attività di
protezione
civile e
gestione delle
emergenze
ambientali.

“Sicilia: Geologia
in movimento”
è il tema del
convegno
itinerante
promosso
dall’Ordine dei
geologi di Sicilia e
che si terrà a metà
marzo tra la valle
del Belice, il val di
Noto e la città di
Messina per fare il
punto sulla
pianificazione
tenere fermo il
ricordo

La valutazione dei danni

Sono visionati
nell'ordine:

Superata la fase 
dell'emergenza,

la Protezione civile
effettua i primi rilievi 

sull'agibilità 
delle costruzioni 

I risultati 
dei sopralluoghi 

effettuati permettono
di quantificare la stima
dei danni economici

e avviare così 
la richiesta 

dei finanziamenti 
per la ricostruzione

Edifici pubblici

L’ITER I LIVELLI DI AGIBILITÀ

Beni artistici

Edifici privati
e residenziali

Edificio agibile:
non necessita di interventi

Edificio parzialmente agibile:
solo alcune porzioni dell'edificio

non sono accessibili

Edificio agibile con provvedimenti:
sufficienti alcune azioni di pronto
intervento per poterlo utilizzare

Edificio inagibile:
non può essere utilizzato

Edificio temporaneamente
inagibile - da rivedere: considerato
inagibile fino al nuovo sopralluogo
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VISIONI DI FUTURO

Il Terzo Paesaggio
Per le nostre città
una rigenerAzione
Quella che l’uomo porta avanti contro la natura
è una guerra metodica: se la vinciamo siamo perduti

GIULIA PICCIONE

P er introdurre il concetto di Terzo Paesaggio è
opportuno fare qualche chiarimento. Il territo-
rio è un contesto che non appartiene solo agli
esseri umani. È un pezzo di pianeta di cui un

individuo, una specie, un gruppo ha bisogno per soddi-
sfare l’alimentazione, la riproduzione, la costruzione
delle relazioni e dell’organizzazione sociale. Per noi
umani del XXI secolo, l’affare del territorio si concre-
tizza in un assetto economico, legale e politico. Il pae-
saggio è un territorio immaginario, è la rappresenta-
zione che ognuno di noi si fa per poi condividerlo insie-
me. È una costruzione emotiva, storica, fatta di sensibi-
lità; non è un approccio scientifico. L’ambiente preve-
de un approccio scientifico e non emotivo del territo-
rio che abitiamo. Il giardino è il territorio d’azione del
giardiniere; che può esser recintato o no. Il terzo pae-

saggio, è secondo la definizione coniata da Gilles Clé-
ment, ingegnere agronomo, entomologo, filosofo, au-
tore fra gli altri libri del Giardino in Movimento e del-
l’ancor più noto Manifesto del Terzo Paesaggio; en-
trambi pubblicati dalla casa editrice Quodlibet.

Clément è soprattutto un giardiniere, il quale lavo-
rando nel centro della Francia, sul territorio “della lu-
ce”, ossia nei campi coltivati, come in quelli “dell’om-
bra”, ossia le foreste anch’esse coltivate, ha individua-
to quei piccoli o grandi appezzamenti definibili resi-
dui. Stiamo parlando di strade dimenticate dagli agri-
coltori, dagli ingegneri, dai tecnici. Si tratta di scampoli
di antropologia e architettura industriale in cui si svi-
luppano le biodiversità. Clément li considera i territori
di rifugio della biodiversità e della creatività della na-
tura, che viene lasciata in pace, dove non c’è bisogno
dell’intervento umano, anzi, sono margini in cui la na-
tura ha la necessità che gli umani si ritirino, così da

poter generare e rigenerare se stessa. Per questo è mol-
to importante praticare l’abbandono con cura, come
viene definito dai camminatori dell’osservatorio no-
made Stalker fondato da Francesco Careri e Lorenzo
Romito. Dunque, la natura non ha bisogno della nostra
cura, ha bisogno di esser lasciata vivere per conto suo,
non avvelenata, non gestita, forse solo protetta come
ricchezza primaria. La vita globale con il suo disordine
che, temiamo come il cambiamento, ci trova ostinati
nel tentare di controllare, di gestire, di progettare
quando invece è un’occasione di relazione con la com-
plessità apparente; che nel giardino si traduce in pro-
sperità.

Quando ci interroghiamo su cosa sia la città, possia-
mo partire da un approccio antropologico. È un’occa-
sione di rigenerazione umana e urbana, che siamo tutti
chiamati a considerare come la nostra occasione di fe-
licità; individuale e collettiva. Possiamo dire che ri-

schiamo quotidianamente di esser schiavi di noi stessi
e della nostra volontà di dominare. Da tempo, è in atto
una guerra contro la natura, che volenti o nolenti, gli
esseri umani compiono metodicamente. Questo con-
flitto s’intensifica ogni giorno, se vinciamo siamo per-
duti.

L’invito espresso da vari interlocutori con intensità e
chiarezza, è quello di prendere la strada, come si pren-
dono le armi, per riconoscere la bellezza e l’orrore; che
stanno dentro ed intorno a noi. Viviamo in una società
che propone di voltare lo sguardo quando vediamo
qualcosa che non ci piace. Lo studio e il lavoro in questa
traiettoria portano a un approccio a lungo termine, con
i tempi della Terra. Le zone geografiche, le stagioni,
sono indicatori delle dimensioni ambientali ed ecolo-
giche in cui ogni intervento è destinato a produrre un
resto. Dicevamo, ogni attività genera qualcosa che non
era previsto, calcolato.
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Solitamente quando si parla di Terzo Paesaggio si
parte da un contesto abbandonato, un terzo luogo, uno
spazio che accoglie le diversità, in cui non si sa bene
cosa possa succedervi dentro e intorno. Un ambito che
riporta e dona lo spazio alla ricreazione biologica, al-
l’invenzione sociale; insomma all’attivazione della
spontaneità. Da poco più di venti anni, esistono indivi-
dui, gruppi e collettivi, ad esempio i Coloco, studio in-
ternazionale di paesaggisti, architetti, artisti, che s’im-
pegnano secondo queste coordinate, anche in Sicilia.
Ultimamente, anche con la direzione artistica del na-
scente Parco Botanico, ad opera della famiglia Faro,
con la prima edizione del Radicepura Garden Festival.
Fra i loro primi interventi isolani ricordiamo il Festival
dell’Incompiuto Siciliano, sempre a Giarre. I monu-
mentali edifici, di una spregiudicata attività edilizia,
che apparentemente non sembrano trovare alcuna de-
stinazione d’uso, e che attraverso le missioni di “rico-

La svolta. Attivare processi
innovativi su progetti urbani
pubblici coinvolgendo gli
abitanti e renderli realizzatori
di pratiche sostenibili

gnizione sensibile” vengono restituiti alla comunità
con tutto il loro potenziale. In questi contesti la chiave
di volta è il trasformare l’esistente, partendo dall’in-
compiuto, dall’abbandonato, creando le condizioni per
costruire un giardino. Si tratta sempre e comunque di
un giardino sperimentale nel quale viene accelerato il
processo di riconquista della dimensione universale o
vegetale.

L’idea del terzo paesaggio è quindi l’idea di uno spa-
zio d’indecisione, che Gilles definisce proprio come un
paesaggio in cui non c’è alcuna decisione da prendere
perché non c’è alcuna presenza umana. L’unica deci-
sione che si può prendere è quella di non decidere.
Siamo quindi in uno spazio indeterminato; in cui l’uo-
mo non è più presente; o comunque non è l’unico pro-
tagonista.

Ma che cosa succede dove non c’è l’uomo? Beh, se è
vero che ogni intervento produce, suo malgrado, u-
n’indecisione, allora gli spazi d’indecisione producono
luoghi, in cui la vera questione è se sia possibile una
politica che consapevolmente decida di produrre e in-
tervenire non per decidere, controllare o pianificare. Il
profondo cambiamento sta proprio nel comprendere

che l’uso di qualcosa non rispecchia semplicemente
quel che si vuole ma quel che consente l’uso ad altri.
Forse questo tipo di evoluzione concede a ciò che non
era stabilito, deciso, previsto di nascere, accadere, esi-
stere. Molte nazioni, generazioni, mestieri, producono
esperienze collettive, di agitazioni riflessive, capaci di
attivare le intelligenze del possibile intorno al co-abi-
tare. Entrano così in gioco le amministrazioni comuna-
li, regionali, nazionali come a Lecce con la Scuola del
Giardino Planetario, che in maniera aperta e partecipa-
ta, coltiva la progettazione urbana, sondando i limiti di
queste stesse esperienze. Coinvolgere gli abitanti atti-
vando processi innovativi intorno a progetti urbani
pubblici in cui i cittadini, le associazioni, gli artisti pro-
venienti da ambiti diversi divengono realizzatori, libe-
ri e quindi responsabili, di pratiche comprensibili e
sostenibili rinnovando i metodi e le strategie economi-
che e politiche. Ma come sappiamo, spesso quando un
progetto viene realizzato, rischia di restar lì, congelato.
Allora, il punto è come un luogo possa continuare a
rinnovarsi spontaneamente; interpretando pratiche
sociali e di cultura generale? Dato che l’immaginazio-
ne, è l’unica differenza fra esseri umani, l’indecisione
vissuta con agio può esser il campo aperto di opportu-
nità, che con la pazienza di un giardiniere, coltiva e si
prende cura gioiosamente del bene comune. In questa
direzione è con speranza, perché quando si semina è
per il domani, che crediamo possa andare il giardino
anche marino del sito de Le Rocce, a Taormina; in con-
cessione, all’illuminato mecenate Antonio Presti, uno
scenario in cui coltivare una fertile ricerca culturale e
progettazione universale per una sorprendente e felice
relazione fra uomo e natura.

A sinistra
l’immagine del
cantiere di Place
de la Nation, a
Parigi, cui
collabora Giulia
Piccione,
elaborata da
Kevin Michels. A
destra
un’immagine
simbolica del
progetto
“Asfalto mon
amour”, giardino
in progress

Nata nel 1979 a
Roma, Giulia Piccione
è laureata in
Discipline dell'Arte
della Musica e dello
Spettacolo Università
di Roma Tre.
Antropologa culturale
e Teorica della
comunicazione di
massa con Carlo
Freccero. A Parigi, dal
2016 è membro
dell'ufficio geo-poetico
dei cantieri di
riqualificazione urbana
di Place de la Nation e
Place de l'Italie.
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